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I. IL PROBLEMA: TRA STORIA DELLA MENTALITÀ E STORIA DELLA LETTERATURA 

1. La poesia Od dvostruke smrti éoveka (Sulla doppia morte dell'uomo) è 
una delle pochissime poesie di autore bulgaro a noi pervenute in un periodo di 
circa tre secoli (XV-XVII secc.), l'unica della letteratura dei cattolici bulgari 
del Seicento. Il suo autore è Petàr Bogdan Bakgi'e (1600-1674), origina-
rio di un importante centro minerario della Bulgaria nordoccidentale 
(Ciprovec) e vissuto per tutta la sua vita — a parte un breve periodo di studio 
in Italia e i numerosi viaggi all'estero e per la Bulgaria e la Valacchia — nella 
sua città natale, dove è morto nel 1674. 

La poesia di Bakgiè", citata molto spesso, non è stata fatta oggetto di 
uno studio approfondito da parte della storiografia letteraria bulgara, che pur 
riserva di regola grande attenzione anche alle più minute manifestazioni di vi-
ta spirituale in questi secoli così poveri di testi ed autori (cf., per es., ANGELOV 

1977). Eppure condizioni più uniche che rare ci si offrono, per lo studio di 
questa poesia, su almeno quattro punti importanti: 

a) La tradizione del testo. In genere i testi bulgari dei secoli di mezzo ci 
sono pervenuti in condizioni precarie. La loro constitutio deve in genere fare i 
conti con due difficoltà di segno opposto: o una tradizione zeppa di lezioni 
adiafore o un codex unicus di incerta auctoritas, che sono poi rispettivamente 
i casi della poesia di Demetrio Kantakuzin (TACHIAOS 1976) e di quella di Ste-
fan (DILEvsKi 1962), le uniche due altre poesie di autore bulgaro a noi perve-
nute di questi secoli, anch'esse dedicate alla morte, ma d'autore ortodosso. 
Nel caso di Dvostr. disponiamo invece dell'edizione curata dall'autore, in ap-
pendice a Bogoljubna razmifijanja (BAKgie 1638: 208-226), e addirittura 
— in un manoscritto della Biblioteca Apostolica Vaticana (Borg. ill. 23) — 
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dell'autografo, provvisto di molte correzioni marginali ed interlineari, 
anch'esse autografe (cf. qui l'edizione nell'Appendice). 

b) Il tema, che è la morte, e cioè un "thème limite" (LE GOFF 1976:82), 
collocato — come la nascita, il miracolo, ecc. — in una zona di frontiera tra 
natura (l'inconscio collettivo, Ariès) e cultura (la dimensione religiosa e i siste-
mi socioeconomici, VovELLE 1975, LE GOFF 1976:87 s.); un tema dunque né 
decorativo né puramente letterario, ma rivelatore di strutture fondamentali 
della mentalità. 

c) La personalità dell'autore. Degli autori bulgari di questo periodo sap-
piamo poco. Si pensi, per es., a quanto sappiamo, ancora un secolo e mezzo 
più tardi, della biografia di Paisij. Di Bakgiè" invece conosciamo in dettaglio 
l'attività pastorale e politica, la cultura, gli interessi storiografici e pole-
mistici, i viaggi, la personalità: sono diverse centinaia le lettere, le relazioni 
che di lui si conservano nell'Archivio di Propaganda Fide. In ogni caso non 
c'è nessun autore bulgaro di questo periodo di cui si possa scrivere una biogra-
fia così dettagliata come quella che Kolendié (1926) gli ha dedicato. Anzi la 
stessa biografia di Kolendié è solo un abbozzo di quella monografia che si do-
vrà pur scrivere un giorno, sulla base di tutta la documentazione disponibile 
(in parte ancora inedita), su questo "vescovo riformatore". 

d) Il contesto storico-culturale. Anche su questo punto i cattolici di 
Ciprovec hanno il privilegio di una documentazione contemporanea ricca e 
varia, che permette di far luce su vari aspetti della loro mentalità, in particola-
re sui seguenti tre temi, importanti per l'esegesi di Dvostr.: 1) sui due rituali 
della morte, quello ufficiale della chiesa e quello folclorico, 2) sulla situazione 
interna della comunità bulgara negli anni trenta del XVII sec., e cioè negli an-
ni della composizione e pubblicazione della poesia, 3) sulla questione dei rap-
porti tra cattolici e ortodossi. 

2. Nonostante questa varietà di stimoli e problemi, Dvostr. è stata finora tra-
scurata dagli studiosi bulgari a causa di due sue altre particolarità, considerate 
pregiudizievoli al suo inserimento negli annali della letteratura bulgara. La 
prima è che essa è opera del rappresentante di una minoranza culturale, reli-
giosa e forse etnica (considerata l'origine sassone di parte della popolazione di 
Ciprovec), numericamente insignificante rispetto alla fitta compagine orto-
dossa. La seconda è che non è scritta in bulgaro ma in "illirico". 

Questi due fatti hanno fatto considerare Dvostr. un corpo estraneo nella 
storia letteraria bulgara. E infatti in importanti storie di questa letteratura —
da quella di Penev (1930, 1976) a quella dell'Accademia delle Scienze (DINE-
Kov 1962) — Dvostr. non è nemmeno citata. Del resto tutta la vicenda cattoli-
ca bulgara secentesca viene presentata, in questi e in altri libri dello stesso pe-
riodo, come un episodio della propaganda cattolica nei Balcani, il cui unico 
tratto positivo sarebbe stato il manifestarsi di un genuino sentimento patriotti-
co (MILEV 1914, PENEV 1930, DUJÒEV 1937). 

La situazione non è cambiata negli ultimi anni. È vero che il cattolicesi-
mo bulgaro del Seicento viene ormai considerato "un fatto significativo della 
storia del popolo bulgaro" (DINEKov 1982:81), ma poi in concreto — a parte i 
soliti attestati di patriottismo bulgaro (VEèEvA 1983: 84) — i rappresentanti 
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della custodia francescana di Ciprovec e dell'arcivescovato di Sofia continua-
no ad essere considerati "agenti della propaganda cattolica" (VECEvA 
1982:14). 

Per quanto riguarda la letteratura bulgara cattolica, il suo recupero è av-
venuto in modo alquanto meccanico. Innanzi tutto essa è stata qualificata, in 
modo troppo sommario (anche se non del tutto improprio), come "letteratura 
barocca" e quindi — con notevoli variazioni dei dettagli da studioso a studio-
so — è stata considerata espressione periferica dello slavismo barocco 
(BEcHyt■r.  ovA 1968, 1975), o manifestazione ritardata del barocco controri-
formistico (BoEvA 1983:158). Un'altra soluzione è stata di aggregarla ad altre 
manifestazioni "barocche" nella Bulgaria del XVII e XVIII sec. all'insegna di 
un composito "Prerisorgimento" bulgaro (GEoRGIEv 1971, 1972). E infine è 
stata lasciata in un limbo indefinito e marginale rispetto alla linea principale 
(bizantino-slavo-ortodossa) di sviluppo della letteratura bulgara (DINEKov 
1977, 1982: 89-90). 

Eppure Dvostr. offre lo spunto per affrontare in termini nuovi l'inter-
pretazione della vicenda dei cattolici bulgari. Il tema in essa trattato (la realtà 
e il pensiero della morte) è infatti un osservatorio importante per capire la loro 
mentalità e le loro aspettative. Ed è anzi in ciò il motivo principale della sua 
importanza e del suo interesse per noi. 

3. La morte è nella Bulgaria cattolica (ma anche ortodossa) del Seicento og-
getto di meditazione intensa. Non solo l'unica poesia bulgara cattolica ha per 
oggetto la morte, ma tutti e tre i libri pubblicati dai cattolici di Bulgaria sono 
essenzialmente libri sulla morte. 

Il primo è il già citato Bogoljubna razmigljanja (Roma, 1638), che è tra-
duzione, curata dallo stesso Bakgie", delle Meditazioni divotissime... sul miste-
ro della Redenzione, attribuite erroneamente da lui, come del resto da gran 
parte della tradizione manoscritta e a stampa precedente (KoLENDIC 1926 , PE-

TROCCHI 1952), a S. Bonaventura. Lo scopo del libro è di illuminare la morte 
del cristiano nella sua dimensione teologica di comunione con la Pasqua del 
Cristo. Il secondo è Blagoskrovigte nebesko (Roma, 1643) che è traduzione, 
sempre ad opera del Bakgie", del Tesoro celeste della devozione di Maria Vergi-
ne dell'agostiniano Andrea Gelsomini (1579-1629), libro dedicato alla funzio-
ne mediatrice (tra l'uomo e Dio) della Madonna, espressa con chiarezza già 
nel frontespizio del libro (1) e sottolineata dal traduttore nella sua prefazione 
con citazione da S. Bonaventura (2): 

(1) "nel quale si dimostra quanto giovi a ciascuno in vita, in morte, e dopo morte (sott. 
J.J.), l'essere vero devoto della vergine santissima" (GErsomiNi 1618, frontespizio). 

(2) Da svaki koj nju dostojno bude pogtovati hoCe se opravdati, i takoder spasiti = 
qui digne coluerit illam iustificabitur 	 (BAKSit 1643: p. VIII). 

Il terzo è l' Abagar di Filip Stanislavov (Roma, 1651), di cui credo di aver di-
mostrato la funzione di "rituale della morte e del matrimonio" (JERKOV CA-
PALDO 1978, cf. anche RAJKOV 1979:32, a meno che qui Rajkov non si sia limi-
tato ad esporre, senza però condividerlo, il mio punto di vista). Il rituale che 
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qui ci interessa è costituito da tre sole benedizioni, le prime due provenienti 
dall'ordo commendationis animae e la terza dal De Viatico: 

(3) N. 7 Molitva na éas umarli, traduzione del Proficiscere, 
N. 8 Molitva kada duga is palti ili is telo islazi traduzione di Suscipe Domine, 
N. 9 Molitva za putnika, traduzione di Domine sancte. 

Oltre che oggetto di riflessione, la morte è stata il destino di questa co-
munità, che aveva sperato di conquistare con le armi la libertà e che invece do-
vette soccombere (1688): 

(4) Venientes igitur Turcae ad Catholica quatuor oppida (...) omnem suam rabiem in 
inermes ac prae timore attonitos Bulgaros effundunt, ac inaudita tyrannide, nulli 
parcentes sexui vel aetati plurimam partem a fuga praepeditam ferro trucidarunt, 
partem vero durissimam in servitutem abegerunt, praedicta loca cum templis et 
claustris in cineres redegerunt (Act. Bulg., p. 302) 

Quali che siano i fattori che entrano in gioco nella formazione di quelle 
particolari sovrastrutture ideologiche che costituiscono la mentalità, è certo 
che lo studio della morte deve almeno tener presenti, e presupporre indagate, 
la vita religiosa e le strutture economiche e sociali. In questo senso la storia 
della morte è davvero una "storia del terzo livello" (VOVELLE 1974: 9). 

l'u I t i oppo gli archivi di Ciprovec sono andati distrutti e con essi anche 
le testimonianze della cultura materiale e della vita religiosa, e in particolare 
fonti preziose per il nostro tema come i libri baptizatorum e i libri mortuorum, 
i testamenti, i luoghi di culto e di pietà (altari, cimiteri, ecc.), la documenta-
zione iconografica, ecc. Resta su un altro terreno la possibilità di recuperare 
informazioni importanti: l'idea della morte di una collettività si rispecchia ab-
bastanza fedelmente nella liturgia della morte ch'essa pratica, e per i Bulgari, 
cattolici e ortodossi, noi siamo in grado di ricostruire i punti salienti di questa 
liturgia. 

La poesia di Baldiè va letta anche in rapporto a questa liturgia. 
Quali che siano le sue fonti dirette o indirette e i risultati formali in essa conse-
guiti, la sua destinazione e il grado della sua integrazione nei codici culturali 
della Bulgaria del Seicento risulterà dall'analisi dei suoi rapporti (di compren-
sione, di interpretazione partecipe, o di estraneità, ecc.) con i rituali della mor-
te contemporanei. 

MOTIVI TOPICI SULLA MORTE E PEDAGOGIA DEI NOVISSIMI POST-TRIDENTINA 

4. Il tema della morte è un tema fortunato nel Seicento, sia in arte e in lettera-
tura che nella varia trattatistica di teologi, moralisti, asceti, ecc.. Non c'è mo-
nografia sull'arte e la letteratura di questo periodo — da Màle (1932) a Rous-
set (1982) — che non abbia il suo capitolo sul motivo della morte. Tema fortu-
nato e complesso questo della morte secentesca, in cui confluisce — spesso in-
trecciandosi ad una nuova, già "moderna", sensibilità — la grande varietà di 
motivi elaborati nel corso di lunghi secoli, dal pessimismo delle scuole filosofi-
che e retoriche classiche ("meglio non esser nati") alla teologia della paura 
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due-trecentesca (agonia, disputa dell'anima col corpo), alla pedagogia dei no-
vissimi post-tridentina. 

Nell'enorme produzione letteraria ed artistica secentesca sulla morte 
un'importante linea di demarcazione passa tra le opere che ripetono (o svilup-
pano o combinano) formule, immagini, metafore, soluzioni iconografiche 
tradizionali e quelle "nuove", più vicine alla sensibilità moderna. Le prime ri-
velano strutture consolidate della mentalità del tempo, le altre adombrano ele-
menti aurorali di una nuova mentalità. "Nuovi" sono per esempio i quadri di 
Poussin, Watteau, Guercino, eCC.(PANOFSKY 1936), "tradizionali" invece le il-
lustrazioni delle artes moriendi (MALE 1932) e i catafalchi — caratteristici del 
gusto dell'accumulazione dell'epoca —, in cui scultura, pittura e letteratura si 
univano a formare una specie di summa di motivi topici sulla morte. 

La poesia di Bakgie' è di questo secondo tipo. E difatti essa si presen-
ta come uno Stimulus timoris Dei ad bene vivendum del genere di quelli che, 
dalla fine del XIV secolo, con il dilagare delle grandi epidemie, e per tutti e tre 
i secoli successivi, si diffusero in tutto l'Occidente, preferibilmente in aggiunta 
alle numerose Artes moriendi, che sono anch'esse frutto dello stesso clima di 
paura. La sua collocazione in appendice ad un racconto della passione di Cri-
sto si spiega col fatto che nelle Artes moriendi la meditazione della morte cul-
minava abitualmente nella meditazione della passione di Gesù Cristo. Sicché 
Dvostr. e Bog. razm. formano un insieme organico, rispondendo allo stesso 
fine di preparare il credente ad una morte cristiana. 

I singoli motivi sviluppati in Dvostr. ricorrono in tutte le letterature, me-
dievali e moderne, dell'Europa cristiana, in una gran quantità di opere, in 
prosa e in versi, che hanno per oggetto il peccato, la morte, il destino dell'uo-
mo nell'aldilà. Ci si poteva aspettare un rapporto più stretto (nella trattazione 
di certi motivi, nella dizione, ecc.) con Bog. razm., e in verità occasioni per 
utilizzare Bog. razm. ci  sarebbero state, ma in questi casi i due testi adottano 
soluzioni diverse. Così, per esempio, nella presentazione del peccato originale 
(5), Dvostr. è sulla linea di quei numerosi testi medievali che fanno di Eva 
l'istigatrice al peccato, mentre Bog. razm. attinge alla tradizione — illustrata 
tra l'altro in una celebre raffigurazione di Michelangelo — per cui Adamo co-
glie autonomamente il frutto proibito. E l'unica concordanza che abbiamo ri-
levato, limitata ad un solo verso (6), è tale da non presupporre necessariamen-
te un rapporto diretto di dipendenza di Dvostr. da Bog. razm.: 

(5) A to nami jaoh pripravi 
Adam, time zgregi opako, 
kada davno jog u raju 
uze voeku zapriéenu, 

ter ostavi nas u vaju 
poslugavgi ludu 2enu 
ter bi uzrok, od nevolje 
i od smrti prike i hude. 

(Dvostr., vv. 167-174) 

Adam povede narod eovjdanski 
od iivota na smrt, pru2ivgi ruku na drvo 

odkle izide smrt (Bog. razm., p. 18). 

(6) istoenoga radi grjeha 	 zaradi istanoga grjeha 

(Dvostr., v. 37). 	 (Bog. razm. p. 196). 
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Per ciascuno dei motivi ricorrenti in Dvostr. sono centinaia i passi paral-
leli, e non solo nelle letterature romano-germaniche dell'Occidente cattolico e 
riformato, ma anche in quelle del mondo ortodosso bizantino-slavo, e per al-
cuni di essi, nelle letterature classiche. Nessuno dei testi a noi noti però può es-
sere assunto come fonte diretta della nostra poesia. 

5. Nonostante che manchino in Dvostr. riferimenti diretti a passi scritturali e 
che la fraseologia biblica sia solo un'eco lontana (per es. amara mors, ecc.), 
l'articolazione fondamentale (prima mors - secunda mors) della tanatologia 
bak§iana e il termine stesso di secunda mors risalgono alla rivelazione cri-
stiana, e in particolare a due passi dell'Apocalisse, discussi e commentati sen-
za interruzione nel corso dei secoli da parte degli scrittori cristiani (teologi, 
esegeti, ecc.): 

(7) Qui vicerit non laedetur a morte secunda (Apoc. 20:11). 
Beatus et sanctus qui habet partem in resurrectione prima, in his secunda mors non 
habet potestatem (Apoc. 20:6). 

Ma c'è una grande distanza tra la concezione della morte del cristianesimo pri-
mitivo e quella di Bakgie'. La rivelazione cristiana (8) e le più antiche preghiere 
dell'Ordo commendationis animae (9) hanno nei confronti della morte un at-
teggiamento di serenità e di speranza: 

(8) Omnis qui vivit et credit in me, non morietur in aeternum (Io. 11:26). 
Nolumus autem vos ignorare, fratres, de dormientibus, ut non contristemini sicut 
et ceteri, qui spem non habent (1 Th 4:13). 

(9)  noEom AnnA paga TaOérO 
cero • HA FACTt 

At • ma latcTt AnAhtit • 

OT1H hfflAt Ze OTMAW o-
ntpu. • cmast, 11 R1,3— 

7CAHM é • 

(Euch. Sin., f. 57)' 

Riposi l'anima del tuo servo 
in luogo luminoso, in un luo-
go di frescura, da cui sia fug-
gito via il dolore, l'affanno e 
il gemito. 

In Dvostr. invece, come del resto negli strati più recenti della liturgia latina 
(10), non sembra esserci posto che per un sentimento angoscioso di paura. È 
significativo che Bakgie', presentando la morte inevitabile (la prima mors), che 
pur distingue in dolce (quella dei buoni) e amara (dei cattivi), parli di kosa 
grozovita (falce terribile): 

(10) Ignores omne quod horret in tenebris, quod stridet in flammis, quod cruciat in 
tormentis. Cedat tibi teterrimus Satanas cum satellitibus suis (...) Liberet te a cru-
ciatu Christus (...) Liberet te ab aeterna morte Christus 

(Missale romanum 1604, Ordo commendationis animae). 
(11) smrt koja se j' na sem svetu, 	la morte che si è raffozata 

'eudnovato usilila, 	 mirabilmente in questo mondo, 
i pod kosu grozovitu 	 e lo tiene stretto sotto 
vas svjet jurve prihitila 	 la sua falce terribile. 

(Dvostr., vv. 1-4). 
Il cambiamento è radicale: la morte è vissuta come un'esperienza trau- 
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matica, essa non segna più il fiducioso ritorno al padre, e la salvezza non con-
siste nell'entrare nel regno del Signore, ma nell'evitare il terribile giudizio. È 
difficile dire quando sia avvenuto questo cambiamento: 

(12) Patir répondre, il faudrait une vaste enquéte (...) Elle devrait porter non seule-
ment sur la liturgie, mais sur la théologie, la spiritualité, la prédication, sans parler 
de la littérature et de l'iconographie. En somme, il faudrait écrire l'histoire des at-
titudes des chrétiens vis-à-vis de la mort. Je ne crois d'ailleurs pas qu'un seul hom-
me puisse suffire pour une enquéte si vaste (BOTTE 1975:98). 

Due cose comunque sono chiare: (a) la poesia di Baldie' è pensata interamente 
entro quest'orizzonte negativo, (b) al tempo di Bakgiè' il cambiamento era un 
fatto compiuto da secoli, se già il Dies irae (XII-XIII secc.) — testo classico di 
questo sentimento angoscioso del giudizio e della dannazione eterna — non è 
un punto di partenza ma piuttosto un punto d'arrivo (BOTTE 1975, ib.). Sicché 
i paralleli più interessanti vanno cercati nell'ambito di questo filone "negati-
vo", che organicamente si sviluppa nei secoli di mezzo in tutto il mondo cri-
stiano, anche attraverso il recupero di motivi delle letterature classiche. 

6. Così, per es., per il motivo del nascendo morimur (vv. 33-44) si potrebbe 
partire dalla praemeditatio mortis anassagorea — e dalla techne alypias anti-
fontea —, confluita tra l'altro nella teoria della catarsi e in particolare nella 
tragedia euripidea (DIANO 1968): 

(13) 1 na smrt svaki od nas diha, 	 ciascuno di noi respira la morte 
jer 2iveei umiramo 	 perché vivendo moriamo, 

(Dvostr., vv. 39-40) 

2 'Expe yàp 	atAXoyov notouggyoug 	Su chi nasce si dovrebbe piangere 
tòv (púvia Oprivciv 	óa' EpxErat icaKet, 	per tutti i mali a cui va incontro, 

(Eur. fragnn. 449) 

e, attraverso la Dioptra di Filippo il Solitario (XI sec.), in cui c'è ancora netta 
la consapevolezza dell'origini classiche del motivo: 

(14) Admiror etiam Graecos qui sapienter scripserunt: philosophiam esse meditatio-
nem mortis... Mors tibi melior fuerit ad salutem: vivere autem occasio peccandi et 
morte peius 	 (trad. lat. in PONTANUS 1604:136) 
(NB. Non siamo in grado di citare l'originale greco, perché edito su una rivista dif-
ficilmente reperibile, né la traduzione slava perché l'edizione annunciata da Mik-
las si fa ancora attendere), 

giungere fino ai "terribili scherzi", come li definisce il Panigarola (1609:785), 
del padre Granata: 

(15) 0 vida mortifera o muerte immortal. No se come te llame: si vida, si muerte: si 
eres vida come me tas? y si eres muerte como duras? Ni te llamare ni lo uno ni lo 
otro, per que en lo uno y en lo otro ay algo de bien. 

E similmente nella techne alypias ricorreva anche il motivo, secondo cui il ma- 
le previsto colpisce meno dolorosamente di quello inatteso; motivo che pro- 
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gressivamente — attraverso Seneca (16-3), Gregorio Magno (16-4), ecc. — di-
venta la sentenza dantesca (16-6) e quella baldielana: 
(16) 1 si n ndaxotif 	è456a,Cov qipEví, 

pilí pot vubpc; 743°mm:i& getklov Sdicot. 
(Eur. fragm. 964) 

Il male che uno si rappresenta 
nella mente non giunge nuovo 
fa soffrire meno 

2 nam laevius laedit quidquid praevidimus ante (Dieta Caloria) 
3 praecogitati mali mollis ictus venit (SENECA, Epist. 76, 34) 
4 minus enim jacula feriunt quae praevidentur (GREGORIO MAGNO, Hom. 35) 
5 nam praevisa minus laedere tela solent 
6 ché saetta previsa vien più lenta (Par. 17:27) 
7 Jer orgie koj vidimo 	 Perché l'arma che vediamo 

manju ranu nami daje, 	una minore ferita ci dà. 
(Dvostr., vv. 185-186). 

Non insisteremo su tali raffronti perché potrebbero riuscire fuorvianti nel no-
stro caso. La raccolta di passi paralleli, condotta in modo sistematico ed este-
sa a tutti i motivi di Dvostr. e di altre poesie simili, sarebbe un contributo im-
portante nel senso della ricerca prospettata da Botte (nel passo citato). Una 
raccolta casuale di materiali (quale è appunto al momento la nostra) servireb-
be invece solo a creare l'illusione che Baldiè" fosse consapevole delle profonde 
radici di cultura (classica, bizantina, ecc.) dei motivi da lui trattati. In realtà, 
per questi e simili motivi, la fonte (forse nemmeno diretta) va cercata tra que-
gli scrittori cristiani (da Gregorio Magno a Innocenzo III e oltre), in cui ha 
trovato espressione questo sentimento doloroso della condizione umana e che 
erano entrati come auctores, a fianco ai padri dei primi secoli, nei manuali 
delle scuole di teologia al tempo di Bakgie'. 

7. In un caso è lo stesso Bakgie" ad indicare la direzione in cui cercare le sue 
fonti. A proposito del motivo della saetta previsa, egli accenna ad alcuni mo-
menti (Sacra Scrittura, Gregorio Magno) della complessa storia del motivo, 
segnalandoci in tal modo sue possibili fonti: 

(17) kako u svetih knjigah 
Grgur sveti svedokuje 

(Dvostr., vv. 187-188). 

come leggiamo nella Sacra Scrittura 
e testimonia san Gregorio. 

In realtà il motivo in questione non ricorre, a quanto sappiamo, nella 
Scrittura e solo l'esegesi gregoriana di Lc 21:9-19 poteva indurre Bakgie" a rite-
nere sottinteso, nel passo apocalittico lucano, il nostro motivo: 

(18) Dominus ac Redemptor noster pe-
rituri mundi praecurrentia mala 
denuntiat, ut eo minus perturbent 
venientia, quo fuerint praescita. 
Minus enim jacula feriunt quae 
praevidentur (Greg. hom. 35). 

Il Signore e Redentore nostro annuncia gli 
avvenimenti che precederanno la fine del 
mondo, perché i mali che ci attendono ci 
turbano meno, essendo conosciuti in antici-
po. Infatti i dardi previsti feriscono meno 
gravemente. 

La sentenza gregoriana ha avuto fortuna, ma di regola è citata isolata 
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dal contesto, come per es. avviene in San Tommaso d'Aquino (che sembra ci-
tarla a memoria): 

(19) Fortitudo non est circa repentina, eligit enim fortis praemeditari pericula, quae 
possunt imminere, ut eius resistere possit, aut facilius ea ferre, quia, ut Gregorius 
dicit in quadam homilia, jacula quae praevidentur, minus feriunt 

(Summa theol. 	Il, qu. 123, art. 9). 

Il modo di citare di Baldie" sembra, invece, presupporre il contesto 
dell'inizio dell'Hom. 35. L'impressione è che egli (o la sua fonte) abbia attinto 
direttamente a quest'omelia gregoriana. A meno che l'accenno alla Sacra 
Scrittura non debba essere riferito a Salomone, a cui erroneamente nel me-
dioevo veniva attribuito il pentametro nam praevisa minus laedere tela solent 
(CREscINI 1917). In tal caso la genesi della quartina bakgiana in questione sa-
rebbe più complessa e per noi attualmente inestricabile. 

Certamente nemmeno il motivo del nascendo morimur è stato attinto da 
Baldie" ad una fonte antica. Ma più che insistere nella ricerca di paralleli più 
stringenti per i singoli motivi di Dvostr., vorremmo sottolineare che molti di 
essi si presentavano organizzati in serie, più o meno articolate, già nella tratta-
tistica medievale. Così, per es., nel De contemptu mundi di Innocenzo III 
(che, come Filippo il Solitario, cita autori classici), ricorrono la descrizione 
dell'agonia (De doloribus, quos mali patiuntur in morte), l'attardarsi dell'ani-
ma nel corpo "quamdiu potest", atterrita alla vista degli spiriti maligni "ad 
rapiendum se paratos", il nascendo morimur (20), ecc.: 

(20) Morimur enim dum vivimus semper et tunc tantum desinimus mori cum desinimus 
vivere. Melius est ergo mori vitae, quam vivere morti 	 (De cont. mundi) 

Anche nella letteratura francescana, a partire da quella più antica, è pos-
sibile rintracciare diversi motivi di Dvostr.: per es., quello della secunda mors, 
nel Cantico delle creature di S. Francesco d'Assisi, quello delle "malattie mes-
saggere di morte", nelle laudi di Jacopone da Todi, ecc.: 

(21) Laudato si, mi signore, per sora nostra morte corporale,/ (...) 
beati quelli ke trovarà ne le tue sanctissime voluntati,/ 
ka la morte secunda nol farrà male 	 (Cant. sol.). 

(22) srdoholja ("disinteria"), 
groznica ("freve"), 
i od glave ljuta bolest ("mal de capo"), 
bode2i ("pasmo"), 
guta (in Jacopone "podagra"), 
svrb ("como al can me venga el rasmo"), etc. 	 (Iacop. Laud. 

Ma di nuovo non siamo in grado di dire se Baldie" si sia nutrito diretta-
mente di questa letteratura. 

Le artes moriendi trattavano, come Dvostr., l'uno dopo l'altro, i seguen-
ti motivi: l'uguaglianza di tutti davanti alla morte, le malattie messaggere di 
morte, l'inutilità degli affetti, la disputa dell'anima e del corpo. L'esemplifi-
cazione non è qui necessaria, perché è ben nota (Rupois 1960) e perché offri- 
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rebbe solo delle variazioni sugli stessi motivi e non precisi paralleli testuali. Sa-
rà invece più utile — servendoci della testimonianza di autori già citati, e limi-
tandoci ad uno solo dei motivi evocati — insistere sul fatto che essi erano dif-
fusi sia in area bizantina e bizantino slava che in area occidentale e slavo-
romana: 

(23) 1 Plaée otac, piace mati 
plaeu kéeri i sinovi, 
nemogu mu pomoé dati 
suproé smrti, ka ga lovi (...) 

Prijatelji, tu2na iena 
drobna djeca stav gledaju 
i dru2ina uhiljena 
jaoh al pomoé svi ne daju 
(Dvostr., vv. 133-6, 149-52). 

2 Tvoji strici, ljubljenici 
vsi od tebe pobegnu 
otac, mati, veé ni brati 
na ruke te ne zdignu 

(MAGDALEN1é, ZVOrtéaC). 

Piange il padre, piange la madre 
piangono le figlie e i figli, 
non possono aiutarlo 
contro la morte che gli dà la caccia. 

Gli amici, la moglie addolorata 
e i piccoli stanno a guardare 
e la compagnia è afflitta 
ma, ahimé, nessuno può aiutare 

I tuoi zii i più amati 
tutti da te fuggono, 
il padre, la madre e nemmeno 
i fratelli ti danno una mano. 

Dove allora i beni, le proprietà, la ricchezza; dove i genitori, i fratelli, i parenti e 
gli amici. Nessuno di loro può aiutare la mia anima. 
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Non c'è aiuto allora da parte degli amici e dei conoscenti, né da parte di fratelli, fi- 
gli e parenti. Non viene aiuto allora nemmeno dai beni. Non c'è nessuno che aiuti 

Argomento abituale delle artes moriendi e di tutta la letteratura affine 
era inoltre la fenomenologia del peccato, a cui è dedicato ampio spazio in 
Dvostr. Questo tema veniva trattato di solito in due modi diversi. A determi-
nare l'occorrenza dell'uno o dell'altro era il contesto: se l'argomento era la 
predisposizione della natura umana al peccato, allora questo veniva presenta-
to in fieri, si proponeva cioè una specie di storia dell'apparizione del peccato 
nel mondo; se l'argomento era ló stato dei peccatori nell'al di là, allora i pec-
cati erano presentati in atto, in sequenze ordinate ed immobili (ascendenti o 
discendenti), con il loro contrappasso ed eventualmente con i demoni preposti 
alla loro punizione. Nel De contemptu mundi si trovano tutt'e due gli approc-
ci, rispettivamente nel secondo [cf. 24.1] e nel terzo libro. E questa tradizione 
si continua fino al Seicento [cf., per es., 24.2], con qualche variazione soprat-
tutto nell'elenco dei peccati. 

(24) 1 Tria maxime solent homines affettare:. opes, voluptates, honores. De opibis 
prava, de voluptatibus turpia, de honoribus vana procedunt (...). Concupiscen-
tia carnis ad voluptates, concupiscentia oculorum ad opes, superbia vitae perti- 
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net ad honores. Opes generant cupiditates et avaritiam: voluptates pariunt gu-
lam et luxuriam, honores nutriunt superbiam et jactantiam 

(De cont. mundi, 1. Il, cap. 1). 
2 E avegna che '1 pensare alla morte sia rimedio opportunissimo per fuggir tutti i 

peccati, particolarmente è utilissimo contra tre principali peccati mortali, cioè 
superbia, avaritia et lussuria. Da questi tre nascono tutti gli altri peccati 

(D'ANGELO 1609:52). 

Nella enumerazione (inventario e successione) dei peccati c'erano state 
delle oscillazioni nel corso dei secoli, finché — nella trattatistica e nella lettera-
tura (cf. per es. Opera nova 1609) — non si fissò il numero dei sette peccati ca-
pitali. 

Nemmeno in questo caso possiamo citare la fonte diretta in Dvostr. Il pa-
rallelo più interessante dell'inferno baldielano l'abbiamo trovato in un'opera 
più recente, nel manuale di teologia morale del bosniaco Anelé: 

(25) Od Lugiferove oholsti gicha koje 
Isu(s) se ponizi (...) 

Od Mamonove lakomosti, radi 
koje Isus sve razdili (...) 

Od bludnosti Asmadelove, radi 
koje Isu(s) se rodi od Divige i 
vazda bi divag (...) 

Od proxdarstva, radi koga posti 
za 40 dahna i nochi (...) 

Od sar9be Sotonske, radi koje bi 
Isus vazda krotak i ustarpch-
len (...) 

Od nenavidosti Belzebubove, 
radi koje Isus dade sebe za 
odkupiti sve chiude (...) 

Od linosti Behemotove, radi 
koje sage Isus s nebesa u 
Utrobu B.V.D. Marie 

(ANCie 1679: 56-57). 

Dalla superbia di Lucifero, per cui il 
Signore si umiliò (...) 
Dall'avarizia di Mamona, per cui 
Gesù tutto il suo divise (...) 
Dalla lascivia di Asmodeo, per cui 
Gesù nacque dalla Vergine e fu 
sempre vergine (...) 
Dalla ingordigia (di Belfagor), per 
cui Gesù digiunò 40 giorni e 40 notti (...) 
Dall'ira di Satana, per cui Gesù 
fu sempre mite e paziente (...) 

Dall'invidia di Belzebub, per cui 
Gesù diede se stesso per tutti gli 
uomini (...) 
Dalla pigrizia di Behemot, per cui 
Gesù discese dal cielo nel seno 
della B.V. Maria. 

8. Se i singoli motivi ricorrenti in Dvostr. (e talvolta intere serie di essi) erano 
in circolazione da secoli, il suo principio organizzatore, consistente nell'idea 
del valore pedagogico dei novissimi, è secentesco. 

In epoca post-tridentina la meditazione della morte s'era rivelata — nella 
pratica degli esercizi spirituali, nell'esperienza delle missioni, nella predicazio-
ne, ecc. — un efficace rimedio contro le passioni. Il motto più caratteristico 
della nuova meditatio mortis controriformistica è: In omnibus operibus tuis 
memorare novissima tua et in aeternum non peccabis (Sir. 7:40). Certo l'invi-
to di Sir. 7:40, in rapporto al pensiero della morte, non è una "scoperta" della 
riforma cattolica, ché esso è anzi noto a molti trattatisti medievali, bizantini e 
occidentali, tra cui anche quelli che ci è capitato di ricordare, Filippo il Solita-
rio (Dioptra, lib. III, cap. 12) e Innocenzo III (De cont. mundi, 1. I, cap. 23). 
Ma nel Seicento l'enfasi della citazione è diversa. Sir. 7:40 serve ad indicare, in 
modo che si direbbe "tecnico", l'idea che la meditazione sul proprio destino 
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(la morte, il giudizio universale, il purgatorio, l'inferno) ha un fondamentale 
valore educativo, purificatore, anagogico. Gli esempi che mostrano questo 
nuovo valore di Sir. 7:40 sono tanti. Basti qui ricordare il cardinale Oliva che 
la leggeva più volte al giorno incisa su uno scrigno contenente uno scheletro 
(MALE 1932). 

Sir. 7:40 ha la funzione di motto rivelatore anche nel caso di Dvostr. Es-
so ricorre nella dedica della poesia ed è seguito da una glossa, sommamente 
esplicita, sul valore pedagogico della meditazione della morte. È interessante 
notare che il passo in questione rappresenta un'aggiunta posteriore (sempre di 
mano di Baldie) alla prima stesura: 

(26) Ova je jedna od Cetireh napoko-
njeh stvarih, od kojeh ree Mudri: 
U svakomu djelu tvomu uspomeni 
tvoja napokonja i nikadare neeeg 
sagrjekti. Tako jest bratuéedo mi-
la, jer ako razmisli C'ovjek, onada 
prem, kad napastovan kani, i 
odluéuje sagregiti, i Boga, koi ga ée 
na sudnji dan suditi, uvrjediti; ako 
reku, razmisli da ainivgi greh, i 
umrev'S'i u njemu bez ispoviedi, i 
pokajanja da ée umrjeti ne samo 
smrtju telesnom, negoli i vje'énom, 
i u vjeke trpeti muke paklene, ne 
dr2im da jest Krstjanin, ako se ne 
ustegne od grjeha koga migljàe 
uciniti. 

(Bog. razm., p. 213-214) 

Questo è uno dei quattro novissimi a pro-
posito dei quali dice il saggio: "In tutte le 
tue opere ricordati della tua fine e non ca: 

 drai mai nel peccato". Cosí è, cara cugina, 
perché se tentato, l'uomo ha in animo e de-
cide di peccare, e offende Dio, che lo giudi-
cherà il giorno del giudizio; se, dico, pensa 
che peccando e morendo nel peccato senza 
confessarsi e pentirsi morrà non soltanto 
della morte corporale, ma anche di quella 
eterna e che patirà nei secoli le pene dell'in-
ferno, non lo considero un cristiano, se non 
si trattiene dal peccato che aveva intenzione 
di fare. 

Questa pedagogia dei novissimi post-tridentina è stata coltivata in parti-
colare dai gesuiti. S. Ignazio non ha lasciato una meditazione sulla morte, l'ha 
però raccomandata, e i suoi interpreti ne han prodotto in gran numero, tutte 
fatte secondo il metodo degli Esercizi spirituali. 

(27) Tous s'adressent à l'imagination et aux sens (,..), tous ébranlent profonde-
ment notre sensibilité (...) Ils construisent d'abord le lieu. Ils veulent que nous 
nous imaginions étendus dans notre lit de mort, abandonnés des médecins (...), 
plusieurs personnes à l'entour, pour nous assister en ce passage (...). Dans un in-
stant, nous disent-ils, nous aurons abandonné nos enfants, nos amis, notre fortu-
ne (...). Ils nous invitent à mediter sur les épouvantables réalités de la mort (...) 

(MALE 1932: 207). 

Caratteristico della nuova meditazione della morte post-tridentina è il 
motivo della "morte dipinta". Il tema merita uno studio approfondito, anche 
per la sua importanza per la storia dell'arte. Noi non sappiamo se Male abbia 
ragione a considerarlo tipicamente gesuitico. Il suo interesse per noi è dovuto 
al fatto che esso è passato in Bulgaria almeno due volte, e in un modo da poter 
diventare emblematico dei complessi rapporti bizantino-slavo-romanzi (o an-
che: slavo-ortodossi e slavo-cattolici): oltre che nel poemetto "barocco" del 
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vescovo cattolico Bakgie" [cf. (31)], anche nella scrittura storico-patriottico-
moralistica del monaco ortodosso Paisij [cf. (32)]. 

Il dossier letterario, aneddotico e iconografico che lo riguarda è molto 
ricco e vario. Esso va dal racconto secondo cui S. Carlo Borromeo (1538-
1584), che era solito meditare su una "morte dipinta" di Michelangelo Buo-
narroti, dà l'incarico ad un pittore di modificare — essendo mutato il suo sen-
timento della morte — il quadro del celebre maestro: 

(28) "Questa figura mi è piaciuta per un pezzo, ora non mi piace più. Vorrei che me la 
mutaste (...). Non voglio grandi mutazioni. Il fusto della figura lasciatelo; 
quell'orologio alla mano sta bene. Ma quella falce (sott. mia, J.J.) tagliente non 
mi va a verso, cancellatela e invece dipingetevi due chiavi incatenate, l'una afferra-
ta in pugno, l'altra cascante. Ho considerato tra me e mi par vero che S. Pietro 
porta le chiavi del Paradiso in un senso, e la morte le porta in un altro. Quella che 
apre la prigionia di questo miserabile corpo è la morte. Quella che apre il santo pa-
radiso è la morte. Dipingetemela dunque con queste due chiavi che io in avvenire 
voglio meditarla (sott. mia, J.J.) così 	 (CATTANEO 1784: 167-168), 

alle commissioni, da parte di predicatori di grido, di "disegni" della morte de-
stinati a servire da supporto nella loro attività, come quello che il gesuita Gio-
vanni Domenico Ottoneli richiese al fiorentino Fabrizio Boschi: 

(29) Volle che gli facesse una nuova invenzione, la quale egli fece con bel componimen-
to, e ottimo disegno, esprimendo al vivo nella faccia e nei gesti del moribondo 

quegli estremi timori (sott. mia, J.J.), che recagli il doloroso conflitto, mentre il 
Demonio gli sta davanti col gran libro dei peccati, facendogli vedere aperto l'infer-
no, e l'angiolo santo col registro d'alcune, benché poche opere buone, additando-
gli il cielo procura di muoverlo alla speranza nella Divina bontà, ed intanto la mor-
te con la sua falce (sott. mia, J.J.) se ne sta pronta a dargli l'ultimo colpo 

(BALDINUCCI 1812: 155), 

alle semplici indicazioni di tecnica della meditazione dei manuali destinati agli 
esercizi spirituali: 

(30) parimente aiuterebbe l'havere qualche ritratto della morte (Notizie 1687). 

Il modo di procedere di Bakgi'e, troppo rigido e spezzato, può generare 
qualche incertezza sulla esatta delimitazione dei versi dedicati a questo motivo 
in Dvostr. Ma il contesto figurativo e ideologico del motivo — come risulta da 
(28) e (29) — ci aiuta a decidere che sue parti integranti erano, oltre al terrore 
del moribondo (gli "estremi timori nella faccia" voluti dall'Ottoneli), sia la 
presenza minacciosa della falce che la meditazione assorta di chi la contempla 
(lieta nel caso del Borromeo, angosciata nel caso di Bakgie"). Vedremo che que-
sta segmentazione è confermata anche per altra via. 

(31) Vele ti je jaoh britka 
smrtna kosa ljudskom rodu, 
strahovita pogub 2itka, 
Adamovu tulnu plodu. 

Gdigod e"ovik upisanu  

Molto, ahimé, è tagliente 
la falce della morte per il genere 
umano, terribile rovina 
per la misera stirpe d'Adamo. 

Quando l'uomo ne vede dipinta 



46 	 JANJA JERKOV CAPALDO 

nje priliku uzre aima, 
kose mu se s glave ganu, 
i neki ga strah pojima. 

Ter uzdige na nju zreei 
i promiglja gorku gtetu 
koj nemo2e nitko uteri 
ki se rodi na sem svetu. 
(Dvostr., vv. 69-80) 

l'immagine, i capelli gli si 
drizzano in testa e lo prende 
la paura. 

E sospira guardandola 
e pensa all'amara rovina, 
a cui non può sfuggire 
chi nasce in questo mondo. 

È certamente con questa sensibilità e con questo spirito che Baronio (la 
cui adesione agli ideali spirituali e ai presupposti ideologici della chiesa mila-
nese di Carlo e Federico Borromeo è dimostrata, WRIGHT 1982), con citazione 
diretta dalla Synopsis historiarum di Giovanni Scilitze (nella traduzione latina 
del gesuita G.B. Gabio, Venezia 1570), narrò la conversione dello car bulgaro, 
intitolandola caratteristicamente: Ex imagine divini iudicii quantum profece-
rit Rex barbarus. Ed è proprio questo aneddoto che Paisij ripropone nella 
Istorija slavenobolgarskaja: 

(32) Cumque iam finita esset pictura 
conspicatus princeps ex altera par-
te iustorum coetum coronari, ex al-
tera vero impios puniri, et a pictoret.„ 
percepta picturae mente statim 
propriam eiurat religionem 

(BARomo, Ann. eccl., anno 845, VII) 

Questo non significa ipotizzare 
vuole solo dire che, in qualche anello 
tualità ignaziana ha giocato un quale 
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una diretta fonte gesuitica di Dvostr. Si 
della trafila che porta a Dvostr., la spiri-
he ruolo. 

III. STIMMUNG PREDICATORIA, GUSTO DELL'ACCUMULAZIONE E DELLA SIMMETRIA 

9. In Dvostr. non c'è motivo che non sia topico. D'altra parte non risulta che 
Dvostr. riproduca (o dipenda direttamente da) nessuno dei moltissimi Stimuli 
ad bene moriendum a noi noti. Questi due dati di fatto — il primo indiscutibile, 
il secondo suscettibile di modificarsi col procedere delle ricerche — ci pongono 
innanzi al problema di decidere (a) se Dvostr. sia solo una raccolta di motivi ti-
pici o non rifletta anche un preciso mondo personale e storico, e (b) in che misu-
ra Bakgie' possa esserne considerato l'autore. 

Diciamo subito che, in "poesie" come quella in esame, è difficile stabilire 
netti confini tra arte e catechesi, tra imitazione e originalità. Del resto queste so-
no difficoltà che — come è noto — si incontrano di frequente anche in altre aree 
linguistiche e in altre epoche, più antiche e più recenti, della Slavia balcanica, e 
non solo in essa. È bene comunque distinguere almeno due aspetti del problema 
dell'originalità: quello che si definisce in rapporto a una più o meno grande in-
dipendenza da modelli precedenti, e quello che dipende (quali che siano le fonti) 
dalla individualità stilistica dell'autore, dalla sua capacità di rispecchiare una 
definita realtà personale e storica. 
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Lo schema metrico di Dvostr. (quartine di ottonari rimanti secondo lo 
schema ABAB) e la presenza, nella versione manoscritta, di ripensamenti (tra 
l'altro l'aggiunta di un'intera nuova quartina) possono indurre a ritenere che 
Dvostr. non sia una traduzione. Ma bisogna pur riconoscere che questi "indizi 
di originalità" hanno un valore relativo. Sappiamo infatti che nella letteratura 
barocca in "illirico" non sono poche le poesie "tradotte" che presentano uno 
schema metrico fortemente costrittivo. Basti qui l'esempio di Plaé smertelnosti 
di Magdalenié, dedicata anch'essa alla morte e solo di qualche decennio poste-
riore a Dvostr. Essa è fatta su di uno schema metrico ancora più complicato di 
quello di Dvostr. (quartine di 2 ottonari e 2 settenari alternati, rimanti secondo 
lo schema ABAB e, limitatamente agli ottonari, con una rima al mezzo) e ciò 
non di meno non è originale, traducendo — come è noto (HADRovics 1939) —
una poesia di Nyéki Vóròs, anch'essa composta secondo Io stesso schema metri-
co e, a sua volta, tradotta dal latino. 

Più importante è che Bakgie' se ne attribuisca esplicitamente la paternità. E 
noi non abbiamo motivo di non credere alla sua dichiarazione, anche se essa 
non necessariamente deve essere intesa alla lettera: 

(33) moj trudak, koga uinih u ovoj 	mio lavoretto, che ho fatto in 
slogi 	(Bog. razm., p. 211). 	questa composizione. 

Anche Magdalenié, rifacendo Nyéki Vóriis, riteneva di fare un'opera origi-
nale. E in verità, nonostante la fedeltà allo schema metrico del modello unghe-
rese, il confronto con questo rivela una certa "originalità" di Plaé smertelnosti 
(e significherà pure qualcosa che uno studioso fine come M. Regetar la conside-
rasse, quando non era stata scoperta la fonte ungherese, una delle più belle poe-
sie delle antiche letterature serba e croata): 

(34) 1 Vertente Capri sidere 
pulvis cinisque fies 
Viator ossa transiens 
scitabitur: quis hic est? 

2 Tiz holnapig tested fotting 
porrà s hamuvà lészen, 
Ubbal rugjàk csontod s mond-
jàk: 
Vaj ki volt ez? s hol lészen? 

3 Peto leto telo zmleto 
kako pepel ostane, 
kosti tvoje reku gdo je 
s nogum budu rivane 

(HADRovics 1939:21-22) 

In dieci anni il tuo corpo 
diventa cenere e polvere 
calpesteranno con i piedi 
le sue ossa e diranno: 
chi era costui e dove sarà? 
Il quinto anno il corpo disfatto 
come polvere rimarrà 
Le tue ossa - diranno: chi è? - 
col piede saranno calpestate. 

Non possiamo escludere che il caso di Dvostr. non sia simile a quello di Plaé 
smertelnosti. Quello che vogliamo sottolineare è che il problema dell'originali-
tà di Dvostr. si pone in ogni caso, sia che si dimostri che si tratta di una sem-
plice traduzione, sia che ci si convinca del contrario. 

10. In Dvostr., tranne che in un caso (su cui torneremo), l'io dell'autore non 
appare mai direttamente. Eppure la poesia è dedicata con grande enfasi ad 
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una persona a lui cara, colpita da un grave lutto. Né del resto trova in essa 
espressione immediata la realtà culturale locale. Eppure il tema offriva in più 
occasioni l'opportunità di attingere a esperienze, vicende e fatti della comuni-
tà bulgaro-cattolica. 

Così, per es., i motivi della "morte dipinta" e delle "malattie messaggere 
di morte" avrebbero potuto essere rivissuti all'interno dell'orizzonte geografi-
co dell'autore e dei destinatari della sua poesia. Sappiamo, da una relazione a 
Propaganda Fide dello stesso BaldiC", che la chiesa di Zelezna era affrescata 
con un giudizio universale: 

(35) È dipinta tutta quanta con li misterij dell'humana redentione et dell'apostoli, pro-
feti, martiri, et altre pie immagini, pittura greca (...). Ha due porte, una più gran-
de d'occidente, sopra la quale è dipinta la beata Vergine, et tutta facciata intorno 
con la rappresentazione del giuditio universale 	 (Act. Bulg., p. 165). 

E tante volte nella sua corrispondenza Baldie" ricorda la peste, mostrando di 
saper cogliere con semplicità ed efficacia il nesso tra la forza sbaragliante della 
morte e la vanità della speranza umana: 

(36) D. Giorgio Battossich (...) era giovane dotto e dabbene, e si sperava non poco 
frutto d'esso, ma morse a Filippopoli della peste, doi anni fa (Act. Bulg., p. 214). 

Volendo rappresentare i sentimenti che la raffigurazione della morte suscita in 
chi la guarda, Baldie" poteva trovare nell'affresco di Zelezna materia più viva, 
più concreta, più diretta, più nota e familiare. E invece i 12 versi impacciati 
che egli dedica a questo motivo dipendono (forse nemmeno direttamente) dai 
quadretti stilizzati degli esercizi spirituali. Similmente l'elenco delle "malattie 
messaggere di morte" avrebbe potuto essere più realistico. Esso va dalla peste 
al mal di testa e di denti. L'impressione è che nell'elenco bakgiano sia con-
fluito anche il materiale di un altro motivo topico ("miseria della condizione 
umana"), che interseca in piú punti quello delle "malattie messaggere della 
morte", senza però coincidere con esso. E anche nei casi in cui sono descritti 
gli efl tti della malattia il risultato è puramente decorativo: 

(37) pritisne ga sva zia volja 
ostanu mu blida lica 

(Dvostr., vv. 103-04). 

l'opprime un senso di malessere 
gli restano pallide le guance 

Eppure, all'occasione, Bak§i'C' sa trovare modi realistici di espressione, come 
quando racconta di una febbre terzana che lo ha colpito in viaggio: 

(38) Dopo mezzo giorno me pigliò la febbre così terribile, che Iddio solo sa come stavo, 
et passati doi giorni se voltò alla terzana (...) me pigliò la febbre et la sete così terri-
bile che me vedevo abbruciare (...) 	 (Act. Bulg., p. 158). 

Quest'impermeabilità di Dvostr. ai contenuti dell'esperienza soggettiva 
non dipende dall'esilità della vena poetica del suo autore. Essa è in rapporto 
con una scelta precisa (o piuttosto obbligata) di poetica. Trattando verità di 
fede non c'è spazio, nel mondo della Controriforma, per l'elaborazione perso-
nale. Questo non esclude il riferimento a situazioni particolari. Tuttavia il ri- 
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conoscimento del dato contingente nelle verità immutabili e nelle situazioni 
canoniche rappresentate avviene non direttamente ma in modo discreto, affi-
dato tutto alla capacità di discernimento del lettore. 

Questa poetica s'accorda bene con la struttura della personalità di 
Bakgié. Egli aveva imparato a filtrare la sua esperienza attraverso i precetti di 
una letteratura che disciplinava tutta la vita del cristiano, orientandone le 
azioni, i sentimenti, le reazioni psicologiche, il gusto. La stessa descrizione de-
gli oggetti artistici della sua diocesi (tra cui gli affreschi di 2elezna) non si deve 
alla spontanea iniziativa di Bak§iè", ma è sollecitata dalla S. Congregazione, 
che anche in tal modo esercitava il suo controllo. 

La "poetica delle immutabili verità" che presiede alla composizione di 
Dvostr. è la stessa che è alla base dell'arte cattolica post-tridentina (XXV ses-
sione del Concilio di Trento, 1563; MALE 1932). Il quadretto della morte di-
pinta di Dvostr. ben s'inserisce in questa cultura figurativa. Quanto del resto 
Baldie' avesse fatti propri i canoni di questa cultura letteraria e figurativa lo si 
può vedere da una sua lettera ai cardinali di Propaganda Fide, in cui emerge 
un altro theme limite (il miracolo). In essa Bakgi'e racconta ai suoi superiori la 
sua guarigione da un attacco di lebbre terzana grazie all'intercessione del san-
to taumaturgo Salvatore di Horta (1525-1586, al tempo di Baldie" ancora sol-
tanto beato; SEQUI 1882, PAOLI 1938). Gli unici tratti realistici sono l'accenno 
alla sete ("sete così terribile che me credevo abbruciare") e la "tenerezza di 
cuore"; la preghiera è invece un sillogismo e il quadretto immaginato dal feb-
bricitante ammalato un tipico esempio di "pietà barocca": 

(39) Mi viene una tenerezza di cuore et cominciai a lagrimare dicendo queste parole: 
Signora et avvocata mia gloriosissima, essendo io un grandissimo peccatore et ini-
mico del tuo santissimo figlio havendolo offeso senza fine, et essendo inimico del 
tuo dolcissimo unigenito, non è dubbio che sono ancora inimico della madre et 
perciò non ardisco di pregarvi, se non che, ecco che metto per mezzo B. Salvatore 
et lo prego con maggiore humiltà che posso, che si degni di pregare vostra clemen-
za per me, et di impetrarmi la grazia et liberarme di questo travaglio per mezzo vo-
stro, che possa seguitar il mio viaggio et dare satisfattione a quell'anime, che di 
tanto tempo con grandissimo desiderio ci aspettano, et credo fermamente che per 
mezzo suo sarò esaudito, et per tal gratia ricevuta prometto di far un quadretto 
con l'immagine tua con bambino in mano, et di sotto l'immagine del detto Beato, 
et di sotto la mia inginocchioni. (Ad. Bulg., p. 158-58). 

11. Bak§i'é si rivela incapace di dominare la sua materia; e infatti, in Dvostr., 
non riesce ad esprimersi la concreta esperienza umana dell'autore, né il mate-
riale topico che questi utilizza si presenta amalgamato in un insieme organico. 
Ciò non di meno egli è riuscito a sottoporla alla disciplina di una sua intenzio-
ne artistica. Ed è questa che dà a Dvostr. una sua fisionomia individuale. 

Il Kunstwollen bakgielano non è in realtà che un'espansione della rigida 
poetica che è alla base di Dvostr. Esso consiste in quel gusto, tutto barocco 
dell'accumulazione che ha il suo etimo spirituale in un pervasivo intento ana-
gogico e che, sul piano formale, si disciplina nella tendenza alla disposizione 
simmetrica degli elementi. 

I modi in cui può esprimersi, in poesia, l'intento anagogico, variano no- 
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tevolmente. In Dvostr. esso prende le forme molto elementari del sermone edi-
ficante. 

C'è una strofa all'inizio della poesia in cui si manifesta esplicitamente 
questo nesso: 

(40) Kako bolje sad uzmogu 
hoeu ju ovdi ukazati, 
nek je slava veda bogu 
a nam uzrok greh plakati 

(Dvostr., vv.  . 9-12). 

Come meglio potrò 
ve la voglio mostrare 
che sia maggiore la gloria di Dio 
e a noi motivo di piangere il peccato. 

Le ragioni che sono all'origine della poesia sono solo in apparenza due 
(la gloria di Dio, e la salvezza del peccatore), in realtà lo scopo di Baldie' è di 
indurre al pentimento il peccatore, di fargli cambiare vita. 

In questa stessa strofa è possibile cogliere anche la Stimmung predicato-
ria dell'autore. Il primo segnale è la dichiarazione di modestia (come meglio 
potrò), che — pur nella sua banalità — è tratto distintivo dello stile e della per-
sonalità di Baldie': 

(41) Secondo che la mia debolezza poteva 
Secondo che si è potuto 
Koliko je slabost i mal nauk moj mogao 
Quanto il mio rozzo ingegno ha potuto 
et secondo la gratia concessami da Dio Benedetto 
Finito il sermone alla mia debolezza possibile 

(Act. Bulg., p. 161) 
(Act. Bulg., p. 161) 

(Bmcgie 1943, p. III) 

(Act. Bulg., p. 205) 
(Act. Bulg., p. 155). 

E poi c'è l'uso dell'eufemismo — precetto sottile e insinuante dei manua-
li per predicatori (PANIGAROLA 1609: 890). Bakgiè-  non attacca direttamente il 
suo destinatario: non dice di astenersi dal peccato, ma di piangerlo. 

La conferma della natura predicatoria di questa strofa ci viene dallo stes-
so Bakgie". In uno dei pochi suoi sermoni giuntici (la Prefazione al suo secondo 
libro: Bmcgie 1643) si ritrova la stessa sequenza — solo più scoperta e diffusa 
— che abbiamo individuato nella terza strofa di Dvostr.: la dichiarazione di 
modestia, il desiderio di salvaguardare le anime dei suoi fedeli, la gloria di 
Dio: 

(42) Za uzbuditi i pritegnuti vas na 
ljubav i milovanje Bla2ene Marie 
Divice (...) jesam (...) sveder kazi-
vao, i koliko je slabost i mal nauk 
moj mogao uèio, kako (...) kori-
stno jest svakoj bogoljubnoj dugi 
ljubiti sa svim srcem reèenu majku 
boiju (...). A jere vi (...) ovéice 
stada moga biste i jeste najprvi uz-
rok koji me krenu i navede da dam 
na svitlo ove knji2ice, buduei 
najprvo za vage spasenje (ostavl-
jam sada ono sto sve razloge na-
dhodi, i jest slava, i cast bo2ja, i 

Per indurvi all'amore della beata vergine 
Maria vi ho sempre insegnato, per quanto 
me lo ha permesso la mia debolezza e la mia 
poca scienza, l'utilità per ogni anima cri-
stiana d'amare con tutto il cuore la detta 
madre di Dio (...). Siccome voi (...) peco-
relle del mio gregge foste e siete il motivo 
che mi indusse a dare alla luce questo libri-
cino, essendo innanzitutto per la vostra sal-
vezza (tralascio adesso ciò che tutte le altre 
ragioni supera, e cioè la gloria e l'onore di 
Dio e della Madre sua) e anche per quella 
degli altri. 
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njegove Majke) i takoder ostalih 
(BAxgie 1643, p. III). 

Più in generale si può dire che, in Dvostr., l'intento edificatorio e l'atteg-
giamento predicatorio determinano la successione (e anche la selezione) dei di-
versi e vari tasselli del quadro. Così, per es., nella parte introduttiva la conce-
zione della doppia morte non è presentata nei modi raziocinanti (e deduttivi) 
di un trattato di teologia morale: dal peccato d'Adamo all'avvento della mor-
te nel mondo. I suoi diversi elementi sono smontati e riorganizzati secondo un 
ordine e con chiaroscuri stabiliti dall'intento predicatorio. In primo piano 
campeggia la realtà ineluttabile della morte, in quanto questa ineluttabilità è il 
miglior punto di partenza se l'obiettivo è di agire su chi vive come se la vita 
fosse eterna. Significativa nello stesso senso è la selezione delle tinte: nella pre-
sentazione della morte prevalgano le tinte fosche, anche se — come dice lo 
stesso Bakgie' subito dopo — c'è anche una morte dolce. 

Ma tutto il disegno di Dvostr. dipende dalla Stimmung predicatoria 
dell'autore. Non è detto che l'uomo macchiato del peccato originale debba ne-
cessariamente morire in stato di peccato. Eppure, passando a parlare della pri-
ma morte, egli la presenta soltanto come un fatto angoscioso, mentre noi sap-
piamo che la prima morte è "dolce" per i buoni, perché "apre loro la via del 
paradiso". Allo stesso modo, trattando del destino dopo la morte, egli si con-
centra solo sull'immagine dei dannati, che bruciano nel fuoco eterno. 

12. La ricchezza e la varietà dei materiali accumulati in Dvostr. possono di-
sturbare la percezione della logica compositiva che presiede alla sua costruzio-
ne. Ma ad una attenta lettura essa appare con chiarezza: sotto l'apparente 
congerie della superficie si profila nettamente la concatenazione delle parti. 

Una prima segmentazione è in realtà proposta dallo stesso autore. Essa 
consiste in un taglio tra il v. 176 e il v. 177, che fa sì che i 237 ottonari a rima 
alternata che compongono Dvostr. (raggruppati in strofe di 4 versi ciascuna, 
tranne l'ultima che ne ha cinque) costituiscano due parti disuguali, dedicate —
come sottolinea l'intitolazione dello stesso autore — rispettivamente alla pri-
ma e alla seconda morte. La bipartizione, suggerita da Bakgie', sottolinea 
un'importante articolazione macrostrutturale di Dvostr., ma è soluzione in, 
completa, perché in realtà la poesia si compone non di due, ma di tre parti: le 
prime otto strofe infatti costituiscono, a ben considerare, una sorte di introdu-
zione a tutto lo svolgimento successivo. 

All'interno di ciascuna delle tre parti le strofe si susseguono in piccole se-
rie ordinate, dedicate a questo o a quel motivo. 

(A) Introduzione: Concezione della doppia morte (vv. 1-32) 
La morte è una realtà senza scampo che ha la sua unica origine nel pecca-

to (a). E in verità il peccato è causa sia della morte del corpo che di quella 
dell'anima. Ma è importante fare una distinzione tra questi due tipi di morte 
(b): la prima morte è inevitabile, perché dipende dal peccato d'Adamo, 
ce la procuriamo noi stessi con i nostri peccati. Dolce è la morte dei buoni, 
amara quella dei peccatori. 
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(B) La prima morte, ovvero la morte come destino dell'uomo (vv. 33-176) 
La meditazione di Bakgie' sulla prima morte ha per oggetto due temi: la 

necessità di morire e il momento della morte. Ciascuno di questi temi è svolto 
attingendo ad un vasto repertorio di motivi topici. 

Il primo tema (l'ineluttabilità della morte) è sviluppato in quattro mo-
menti. L'uomo è segnato dalla morte fin dalla nascita (c), sicché si può dire 
che egli non nasce alla vita ma alla morte. E ciò vale per tutti, senza distinzio-
ne di natali o d'altro genere (d). Anche al solo vederla dipinta con i suoi attri-
buti di morte (e), l'uomo capisce che non c'è scampo. E in realtà è impossibile 
sfuggirle (f). 

Il secondo tema (il momento della morte) è scandito, come il primo, in 
quattro tempi: dalla comparsa all'orizzonte delle malattie fino all'ultimo re-
spiro. In primo luogo c'è una rassegna delle malattie messaggere della morte 
(g). Colpito da una delle tante malattie, l'uomo cerca aiuto nei parenti e negli 
amici (h) che lo assistono. Ma niente e nessuno può aiutarlo (i), né la ricchez-
za, né i figli, ecc. Infine, incalzata dalla morte, l'anima esce dal corpo (1) vana-
mente trattenuta da questo. 

(C) La seconda morte, ovvero la morte come scelta individuale (vv. 177-245) 
Più terribile della morte del corpo è la morte dell'anima (m). Essa atten-

de, il giorno del giudizio, coloro che hanno commesso in vita dei peccati mor-
tali. 

L'inferno è il luogo della punizione dei dannati (n). I peccati mortali pu-
niti nell'inferno sono sette, come sono sette i diavoli preposti alla punizione di 
coloro che se ne sono macchiati: la superbia (Lucifero), la lussuria 
(Asmodeo), l'ira (Satana), la gola (Belfagor), l'invidia (Belzebù), la accidia 
(Behemot), l'avarizia (Mamona). 

La cura delle proporzioni si esprime, in Dvostr., in una vera e propria 
simmetria delle parti. [Cf. il prospetto della pagina seguente]. 

Il principio costruttivo della simmetria trova applicazione, in Dvostr., 
anche all'interno dei singoli elementi compositivi. Si veda, per es., come è svi-
luppata la distinzione tra i due tipi di morte, quella dei buoni (a) e quella dei 
cattivi (/3): delle tre coppie di opposizioni, quella centrale occupa due strofe, 
mentre la prima e la terza sono svolte nell'ambito di una sola strofa; e questo 
movimento è marcato dalla diversa successione dei membri dell'opposizione: 
dapprima a,(3, poi i(3a, poi di nuovo O. 

Bisogna però anche dire che questa cura della simmetria genera alcuni 
difetti. Da essa ha origine, per esempio, certa rigidezza (cf. il caso già discusso 
dei vv. 69-80) e anche alcune zeppe, come quella di 8 versi (vv. 39-56), che an-
ticipa un motivo che sarà trattato al suo posto in seguito (ai vv. 81-92): la sua 
funzione è di assicurare il passaggio da (c) a (d) e di garantire la corrisponden-
za (stesso numero di versi) tra (c) ed (1). 

13. È probabile che le varianti d'autore permettano talvolta di cogliere al vivo 
il processo creativo di un'opera (ma si veda un'acuta obiezione di B. Croce, 
"Quaderni della Critica" 3, 1947, 9:93-94). Meno discutibile è il loro valore 
come spia dei meccanismi più superficiali dell'intenzione artistica" dell'au- 
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(a) Realtà senza scampo della 
morte e sua causa 

(b) Due tipi di peccato e due 
tipi di morte 

Ineluttabilità della morte 
(c) "nascendo morimur" 
(d) uguaglianza di tutti davanti 

alla morte, 
(e) morte dipinta: fonte di pau-

ra e di meditazione 
(f) impossibilità di sfuggire alla 

morte 

Momento della morte 
(g) malattie messaggere di morte 
(h) inutilità di affetti e beni ter-

reni 
(i) ultimi istanti 
(I) disputa dell'anima col corpo 

(m) la seconda morte come 
morte dell'anima 

(n) l'inferno come luogo della 
punizione dei peccati capi-
tali 

(p) Cauda: invocazione della 
misericordia di Dio. 

(A) Introduzione 
16 vv. (1-16) 

16 vv. (17-32) 

24 vv. (33-56) 
12 vv. (57-60) 

12 vv. (61-72) 

12 vv. (73-84) 

(B) La prima morte 

20 vv. (85-104) 
20 vv. (105-124) 

20 vv. (125-144) 
24 vv. (145-168) 

32 vv.(177-208) 

(C) La seconda morte 
	32 vv. (209-240) 

5 vv (241-245) 

tore. È questo in ogni caso il significato che ci sembra più prudente attribuire 
alle "varianti" di Dvostr. 

La maggior parte di esse perseguono quell'ideale di decoro formale (ri-
ma, metrica, ecc.) che fa parte dei requisiti minimi della poetica bakgièiana. In 
generale in questi casi Balcgiè risolve i problemi con semplicità (cf. vv. 31, 112, 
138) e anche con una certa abilità (cf. vv. 63-64, 71, 75, 77), raramente lascia 
la difficoltà irrisolta (cf. vv. 109 e 111). 

Ma la preoccupazione per l'accuratezza formale della versificazione è 
anche all'origine del più grande errore della poesia: la scena del morente cir-
condato da parenti e amici. Per esigenze di rima e di metro, il climax del ma-
noscritto (amici e compagni, moglie e figlie) viene molto inopportunamente 
turbato dallo scambio di posto tra .tena e drutna con il risultato che la pennel-
lata più forte del verso (uhiljena) non si riferisce più, come dovrebbe, alla mo-
glie, ma alla drutna: 

(43) Versione manoscritta 
	 Versione definitiva 

Priategli, i Druxina 
	 Prijatelji, tu2na iena 

izdaleka stavu gledayu 
	 drobna djeca stav gledaju, 
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xena stoi uhiglena 
Kchyeri pomoch tuj nedayu 

i drubna uhiljena 
jaoh al pomoé svi ne daju 

(Dvostr., vv. 149-152). 

Altri interventi dipendono da spinte più organicamente connesse con 
l'intenzione artistica di Bakgie'. Il caso più significativo è costituito dai ritocchi 
apportati alla terza strofa e dall'aggiunta di una intera nuova strofa (entrata 
come quarta nel testo a stampa). L'interesse di questo intervento sta nel fatto 
che in esso si esprimono, insieme alle solite preoccupazioni euritmiche, anche i 
fattori che ci sono sembrati costitutivi del Kunstwollen bakgielano: 

(44) Versione manoscritta 
	

Versione definitiva 
"ku sad kako bogl' uzmogu 

	
Kako sada bolje uzmogu 

htil bih ovdi ukazati 
	

hoéu ju ovdi ukazati 
nek' ye slava vechya Bogu 	nek je slava veda Bogu 
a nam uzrok proplakati". 	a nam uzrok greh plakati. 

"grjeh bi uzrok da izniée 
u poCalu smrt najprije 
grijeh jest uzrok da protide 
i da svuda davi i bije". 

(Dvostr., vv. 9-16). 
Come meglio potrò adesso, la voglio mostrare (la morte), che sia maggior gloria a 
Dio, e a noi occasione di piangere il peccato. 
Il peccato fu la ragione per cui apparve dapprima la morte, il peccato è la ragione 
per cui la morte procede e dappertutto colpisce. 

Il primo intervento, di carattere ritmico-sintattico, è dovuto — come in 
molti altri casi — a ragioni formali: serve ad isolare (autonomizzare) la strofa 
da quella precedente: "ku sad kako bogl' uzmogu" passa a "kako sada bolje 
uzmogu". Il secondo, di carattere stilistico, consiste nella correzione di htil bi 
in hoett. Ciò non sorprende in una poesia tutta fatta di azioni definite; azioni 
presenti, passate o future, ma tutte certe, indiscutibili; una poesia in cui i con-
dizionali, le uniche volte che compaiono, servono ad esprimere lo smarrimen-
to dell'uomo di fronte alla morte che incombe: 

(45) obréa se i obzira 
jeda bi ga tko pomogal 
na rodake odi upira 
da bi koga vidit mogal 

(Dvostr., vv. 117-120). 

Si volge e guarda 
se qualcuno non l'aiuti 
ai parenti volge gli occhi 
che non veda qualcuno. 

E infine un'altra variante, la più importante: proplakati corretto in greh 
plakati. Nella versione manoscritta Bakgiè dice che parlerà della morte perché 
ci induca a piangere. Proplakati è intransitivo. In mancanza di un altro fattore 
operante, la morte è l'unico orizzonte di questo verso: la morte è causa del no-
stro pianto e il nostro pianto ha come oggetto la morte. La variante spezza 
questo circolo chiuso. Essa trasforma un'azione tautologica in una pratica li-
beratoria: "a nam uzrok greh plakati". L'intervento è così importante che 
l'evocazione del peccato, di questa fatale — molteplice nelle forme ma unica 



TANATOLOGIA NEGATIVA IN UNA POESIA BULGARA DEL SEICENTO 
	

55 

nell'essenza — causa della morte concentra totalmente su di sé l'attenzione del 
poeta, al punto che tutta una nuova quartina ne nasce. 

La nuova quartina è costruita su un'opposizione temporale (bi:jest), la 
quale a sua volta è funzionale all'introduzione di un nuovo concetto: l'opposi-
zione dei due peccati. E questo concetto è un punto centrale della concezione 
della doppia morte. Il peccato commesso in un passato remoto ("grijeh bi uz-
rok") si riferisce alla prevaricazione di Adamo, è peccato che ha lasciato trac-
cia in tutti gli uomini e che è causa della loro morte fisica. L'altro peccato 
("grijeh jest uzrok"), che non è fatto compiuto, ma perennemente si compie, 
è il peccato individuale, quello in base al quale ognuno sarà singolarmente giu-
dicato. Questo secondo peccato comporta come pena una morte assai diversa 
e ben più terribile della prima. Si tratta della druga smrt o morte dello spirito 
alla vita gloriosa del paradiso (Apoc. 20, 6 e 14). 

Questa nuova quartina così necessaria allo sviluppo del pensiero 
bakgiCiano, gioca un ruolo importante anche sul piano architettonico, realiz-
zando una duplice simmetria: (1) all'interno dei primi 16 versi tra la realtà ine-
luttabile della morte e la sua causa (il peccato), e (2) entro la parte introduttiva 
tra i primi 16 versi e i successivi 16 che esplicitano i due tipi di peccato e paral-
lelamente i due tipi di morte. 

IV. LITURGIE DELLA MORTE E INTEGRAZIONE ORTODOSSO-CATTOLICA 

14. Abbiamo visto che la nozione della morte veicolata in Dvostr. era sui libri 
di teologia morale o di esercizi spirituali, nelle artes moriendi, negli Stimuli ad 
bene moriendum, e che Baka' ha selezionato e organizzato i motivi topici del-
la morte secondo una sua particolare "intenzione artistica". Restano da esa-
minare due questioni: (1) la "leggibilità" di Dvostr. nella Bulgaria del Seicen-
to, non solo in quella cattolica ma anche in quella ortodossa, e (2) la sua effet-
tiva diffusione o — che è la stessa cosa (solo considerata dal punto di vista 
dell'autore) — la sua destinazione. 

Un importante punto di riferimento, per affrontare questi problemi, 
consiste nei vari rituali della morte praticati nelle terre bulgare al tempo di 
Bakgie". E in effetti la "leggibilità" di Dvostr. dipende dal grado della sua inte-
grazione con questi rituali. 

Negli anni in cui Bak§i'd scriveva Dvostr., la liturgia della morte si pre-
sentava organizzata, sia in area ortodossa che in area cattolica, intorno a due 
distinti rituali, quello ufficiale della chiesa e quello folclorico. Per i due rituali 
ufficiali abbiamo una base solida di informazione nelle preghiere ed azioni li-
turgiche prescritte dalle due chiese e raccolte (e descritte) nei rispettivi libri li-
turgici. L'unica differenza consiste nel fatto che i rituali ortodossi (trebnici) ci 
sono pervenuti in diversi esemplari del XVII sec. (cf. ANGELOV 1977), mentre 
degli altri non possediamo nessun esemplare. 

Il rituale in uso nella chiesa cattolica bulgara avrebbe dovuto essere, ne-
gli anni trenta, a giudicare dagli Statuta del 1637, il Rituale romanum di Urba-
no VIII (1614), frutto tardivo delle decisioni normalizzatrici del Concilio di 
Trento (1563). Ma sull'effettivo uso di questo rituale non abbiamo notizie si-
cure. Per le chiese di eiprovec, Sofia, 2elezna possiamo solo dire che erano 
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provviste di rituale, ma non siamo in grado di dire quale fosse. A Plovdiv e a 
Nikopol invece si usavano, almeno fino al 1650, i frammenti di rituale che si 
trovano in appendice alle vecchie edizioni veneziane degli Evangeliari: 

(46) "Sacramenta iuxta ordinem ritualis romani ministrari debeant" 
"Debent servari rubricae novissimi breviarij auctoritate S.D.N. Urbani VIII reco- 
gniti" 	 (Act. Bulg., p. 54, cf. anche p. 157) 

(47) "è provista la chiesa secondo la possibilità delli libri chorali, messali, breviarij, ri-
tuali ordinarij dell'officio... et tutti questi libri sono già vecchi e mezzo stracciati" 

(ibid., p. 165) 
(48) "sto ie potrebno za sluibu bo2iju (...) mi siromasi nemame (...) i ne samo para-

menti, nego i oste misali, breveari, rituali, i ostale potrebe za slulbu svete carkve" 
(ibid., p. 44) 

(49) Pregano con grandissima istanza li duo missionarii acciò fossero provisti dell'epi-
stole e evangelij nella lingua illirica, che si stampano a Venetia nel carattere latino 
appresso Marco Ginami, perch'hanno in esso libro nella lingua istessa battesimo, 
benedizione delle nozze, benedizione dell'acqua in epiphania et altre benedizioni 

(ibid. p. 210). 

L'impressione è che la situazione particolare delle missioni pauliciane di-
pendesse non tanto dal disinteresse della S. Congregazione, quanto dalla par-
ticolare situazione locale e che l'uso di un rituale così ridotto fosse permesso 
da Roma. Sarebbe difficile altrimenti spiegare il fatto che Filip Stanislavov, 
vescovo dei Pauliciani di Nikopol, potesse pubblicare nel 1651 presso la tipo-
grafia di Propaganda Fide, il suo Abagar, che — come abbiamo detto — è 
nell'essenziale un rituale e non ha di più di quanto normalmente i missionari 
pauliciani trovavano nell'edizione di Ginami. 

15. I rituali della morte definiscono i rapporti del morente o (defunto) nei 
confronti di Dio e della collettività. 

La parte più antica del rituale romano, risalente ad età precarolingia (Si- 
CARD 1978), s'accorda bene col rituale ortodosso. In entrambi Dio è redentore 
e giudice. Sul destino del defunto, le preghiere più antiche del rituale cattolico 
e di quello ortodosso s'accordano ad accennare solamente a ciò che può aver 
messo a repentaglio la sua salvezza; non c'è nessuna precisazione circa le pene 
o la loro durata. 

In epoca successiva c'erano state delle innovazioni: i riti e le azioni para-
liturgiche avevano avuto uno sviluppo divergente nelle due chiese. Le novità 
più grandi avevano avuto luogo in Occidente. I chierici avevano accentuato la 
tendenza a colpevolizzare, offrendo però nel contempo anche una risposta al-
la ricerca di assoluzione generata dalla paura della morte. Questa risposta 
consisteva nella dottrina delle indulgenze (ADNÈS 1970) e delle opere di miseri-
cordia, che apriva la prospettiva della remissione dei peccati e della riduzione 
della durata delle pene dei defunti. 

I punti fondamentali della concezione della morte del rituale cattolico 
erano idee guida dei francescani di Ciprovec. Esse si ritrovano anche in 
Dvostr. (50). Altri elementi (remissione dei peccati, il ruolo della chiesa), che 
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pure dovevano far parte del modo di pensare la morte dei cattolici bulgari, 
mancano nella poesia (51): 

(50) Per salute dell'anime, per le quali 
	

Ne daj da nas tko pogine 
Signor N. Giesù Christo è risorto 	za milogeu koju imag 

(Act. Bulg., p. 203) kom grignike k sebi primag 

Le pecorelle di Dio, Christi sangui- 
	 (Dvostr., vv. 243-245) 

ne redemptas 	(ibid., p. 219) 

Iddio sarà quello che renderà ai bo- cf. Dvostr. vv. 17-32 
ni et ai cattivi quanto meritano 

(ibid., p. 292). 

(51) Sancta ergo et salubris est cogitatio pro defunctis exorare, ut a peccatis solventur 
(Act. Bulg., p. 246) 

Fumo invitati quelli christiani per dimani alla messa solenne che si doveva cantare 
da noi per li fedeli defonti benefattori di quella cappella 	 (ibid., p. 155) 

Finito il sermone (...) fu data l'indulgenza episcopale 	 (ibid., p. 155) 

Gli elementi del rituale cattolico mancanti in Dvostr. sono assenti anche 
dal rituale ortodosso. Di per sé, l'assenza di (51) in Dvostr. può essere casuale 
o spiegarsi con l'intenzione di Bakgiè" di non toccare la corda consolatoria. Ma 
si potrebbe pensare anche ad un omissione intenzionale, per comunicare col 
mondo ortodosso circostante. In ogni caso bisogna riconoscere che se nel mo-
do di porsi di fronte alla morte c'erano delle differenze tra cattolici e ortodossi 
nella Bulgaria del Seicento, queste non trovano eco in Dvostr. 

16. Non sappiamo molto sulla formazione del rituale folclorico della morte. 
Ma è certo che esso, insieme a molte credenze precristiane, ha anche molti ele-
menti del cristianesimo primitivo. Questo fa sì che i due rituali, l'ufficiale e il 
folclorico, non siano sempre contrastanti. 

La complessità, a volte inestricabile, di intrecci tra l'uno e l'altro rituale 
non è un fatto esclusivo della nostra regione, ma è una costante nella storia 
della mentalità: i riti tradizionali contengono talvolta valori che le concezioni 
teologiche hanno o superato o perduto (cf. per es. la Francia del XVII sec., 
BÉE 1975). 

Fino al XVI secolo il rituale della chiesa aveva avuto rapporti di buon vi-
cinato col rituale folclorico, anche se la gerarchia ecclesiastica, a differenza 
del popolo e del basso clero, aveva nutrito sempre della diffidenza nei suoi 
confronti. 

Al tempo in cui Bakgiè" scriveva Dvostr., i rapporti tra i due rituali erano 
divenuti conflittuali. La riforma della cultura popolare promossa dall'élite 
culturale aveva promosso un generale attacco alle tradizioni popolari in tutta 
Europa (protestante, cattolica, ortodossa). Significativa in tal senso è intorno 
alla metà del XVII sec., la coincidenza di comportamenti "riformatori", no-
tata da Burke (1980:209-210), tra il protopop Avvakum e un curato di Nanter- 
re. 

Le decisioni del concilio di Trento trovarono ampia eco nelle sinodi dio-
cesane. Esse prendevano di mira certe tradizioni popolari (per es. le feste, e in 
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particolare le danze, considerate diaboliche) e certe abitudini del clero, tra cui 
— ancora alcuni decenni dopo la fine del concilio di Trento — il tipo del pio-
vano Arlotto, "amante del vino e delle donne", non era raro, nemmeno in 
Bulgaria: 

(52) Sempre imbriago ogni giorno con li furfanti e le donne 	(SOCG 17, f. 332). 

Anche in Bulgaria le Constitutiones synodales della diocesi di Sofia (18-
20 agosto 1641), promulgate dal neoletto vescovo Petàr B. Baldie', con esplici-
to riferimento ai decreti del concilio di Trento ("praecipue sacri Concili] Tri-
dentini satisfacere cupientes") ribadiscono alcuni divieti caratteristici: 

(53) Moneant quoque fideles, ut diebus festis, saltem usque ad missam maiorem inclu-
sive, se a comessationibus et potationibus, similibusque voracitatis operibus absti-
neant, choreasque, quarum inventor fuit diabolus, iis diebus pro viribus coerceant 
et prohibeant. 	 (Act. Bulg., p. 120). 

Questo atteggiamento repressivo non è una prerogativa della chiesa cattolica, 
perché esso si ritrova ampiamente anche in quella ortodossa; per l'area bulga-
ra le testimonianze sono molto numerose e vanno dal X sec. (Kozma prezviter, 
POPRUkENKO 1936:74; cf. anche ANGELOV 1956) al XVIII sec. (Jeromonach 
Spiridon, ZLATARSKI 1900:12). 

Uno degli strumenti più caratteristici dell'azione riformatrice (o repressi-
va) in area cattolica era proprio il rituale della morte. Una testimonianza espli-
cita in questo senso, relativa all'area balcanica e al tempo di Bakgié, è la 
Popevka od éetireh poslednjeh dugovamj (Canzone dei quattro novissimi) 
di Krajdeevié, che secondo le intenzioni dell'autore avrebbe dovuto essere 
cantata durante le feste, al posto di "canzoni indecenti": 

(54) (La popevka si deve) hasnovito popevati na svadbah i goge'enijah i ostaleh 
veselicah telovneh, buduei ona jedna duhovna vuzda, kum se stezuju grehi lako-
mosti te pijanosti z vnogemi drugemi koteri iz sveckoga veselja pohadaju 

(KRAJAèEVIC.  1651). 
(La popevka si deve cantare) meszto navadneh negdasnyeh sztareh poganskeh i 
sramotneh popev ki h 

(HABDELIC 1674: 211, citando KRAJAéEVIC cf. HAJNAL 1906: 321) 

Nelle citate Constitutiones della chiesa bulgara non ci sono cenni espliciti 
al rituale folclorico della morte. E su quello del matrimonio, di cui i padri con-
ciliari (GY 1936) si erano particolarmente occupati, c'è solo un rapido cenno: 

(55) Neque p. curatus neque quisquam alius audeat vel presumat contrahentes in 
matrimonium, sive in coelibes sint, sive vidui, sive alter coelebs et alter viduus vel 
vidua in domibus et praecipue de notte benedicere et ibidem sese detinere 

(Act. Bulg., p. 54). 

Questo non significa che essi fossero tollerati. Ancora un secolo e mezzo dopo 
la pubblicazione di Dvostr. i missionari passionisti hanno l'ordine di sorve-
gliare "se vi è qualche superstizione" (MILETIC 1905:97) fra i pauliciani catto-
lici, soprattutto a proposito delle consuetudini relative ai riti matrimoniali e 
funebri. 
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I rituali folclorici bulgarocattolici della morte e del matrimonio, su cui 
l'archivio di Propaganda Fide offre prezioso materiale inedito, meritano uno 
studio approfondito. Anche sulla base del poco materiale a nostra disposizio-
ne possiamo comunque già precisare che l'atteggiamento di BalcSTe era 
più tollerante di quello dei Passionisti. Così, per es., mentre il passionista Spe-
randio deride una donna che s'immagina la morte come un doloroso distacco 
dell'anima dal corpo: 

(56) Nell'atto che (...) dava gli ultimi tratti e che singhiozzava e che le anda-
vo suggerendo le parole più sante che sapessi, sento una donna che grida: "utvore-
te, utvorete vratata, da islese dusciata — aprite, aprite la porta, affiché possa uscir 
l'anima. Mi convenne nel sentir tali parole farmi gran violenza per non ridere» 

(MILE -rié 1905:96), 

Bakgie.  in Dvostr. tratta, lui stesso, con serietà questo motivo (che è "let-
terario", ma anche genuinamente popolare): 

(57) Duga hoée da izide 
	

L'anima vuole uscire (dal corpo) 
i skuplja se sa sve strane 	 e si raccoglie d'ogni parte 

(Dvostr., vv. 157-158). 

17. Quali lettori si immaginava Bakgiè" per la sua poesia? La destinava solo ai 
pochi cattolici della diocesi bulgara oppure pensava anche ad un'ampia diffu-
sione balcanica e forse anche a lettori ortodossi? 

Non abbiamo informazioni sicure sulla destinazione e sulla diffusione di 
Bog. razm. (e quindi di Dvostr.). È certo che il libro di Bakgi'e ha avuto fortu-
na. Nel 1662 la tiratura era esaurita (MILEv 1914:117). Anche se sotto altro 
nome, il libro è stato riedito nel 1730 (KoLENDIC 1926). E forse è addirittura 
possibile cogliere un'eco di Dvostr. nelle martvavi pesni dei bulgari del Banato 
(MILETte 1900:435). Ma tutto questo non ci aiuta a rispondere alle nostre do-
mande. E nemmeno la lingua (l'illirico") usata da BakgiC" ci facilita il compi-
to. Che 1' "illirico" fosse una lingua letteraria diffusa ampiamente nei Balcani 
in area cattolica (JovirTE 1984) significa soltanto che Bog. razm. poteva essere 
letta anche in Bosnia o in Dalmazia, ecc. Ma già sulla questione (importante 
per noi) di sapere se e quanto i libri in "illirico" fossero letti anche dagli orto-
dossi non siamo in grado di dire nulla di preciso. 

In mancanza di dati esterni sicuri dobbiamo limitarci agli indizi ricavabi-
li dall'esame della poesia stessa e alle poche notizie documentarie a nostra di-
sposizione. 

La dedica alla cugina vedova Maria Katièina potrebbe far pensare che 
l'occasione di Dvostr. sia stata un lutto familiare (la morte del marito della cu-
gina). Ma Dvostr. non ha nessuno dei motivi topici delle consolationes (Moos 
1971-1972). Al morto c'è solo un riferimento distaccato e quasi distratto nella 
dedica. Ciò non di meno la dedica alla Katièina ha un rapporto non puramen-
te occasionale con Dvostr. Le vedove hanno un posto d'onore nel rituale cat-
tolico della morte: il Proficiscere le invoca insieme ai santi, ai martiri, ecc. co- 
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me intermediarie tra Dio e il morente (o defunto). Il rapporto tra stato vedovi-
le e pensiero della morte ha radici profonde nel cristianesimo (1 Tim. 5:3, 1 
Cor. 7:39-40), e Baldie" ne è consapevole, come mostra l'utilizzazione ch'egli 
fa dei versetti paolini citati. Ma né questi fatti né il valore di praeparatio mor-
tis dello stato vedovile, a cui accenna lo stesso Baldi'e nella dedica: 

(58) nastoi kako prava udovica i 
neces okusiti smrti vjee'ne 
(Bog. razm., p. 214), 

confina a vivere come vera vedova 
e non proverai la morte eterna. 

sono fattori attivi all'interno di Dvostr. Del resto il Borg. ill. 23 sembra sugge-
rire che la dedica alla Katièina sia stata aggiunta in un secondo momento, 
quando Dvostr. era già composta. 

L'esplicito anche se rapido accenno ad altri destinatari, che ricorre pure 
nella dedica: 

(59) malahan jest ali se uzdam da i 	questo dono è piccolo ma io spero 
tebi i ostaljem biti ce veoma 	che sia molto utile sia a te che 
koristan 	 (ibid., p. 213) 	agli altri 

ed è confermato da un documento della segreteria di Propaganda Fide: 

(60) serviranno ai frati per la lettione degli essercitij spirituali, et a' secolari, se non per 
li essercitij almeno per la lettione e consolatione spirituale, per incitarli all'Amor 
di Dio mediante la Passione di Gesù Christo Signor Nostro 

(SOCG, Memor., 1635, vol. 395, f. 13), 

merita un'attenta considerazione. 
A giudicare dal manoscritto, sembra che Dvostr. sia stata aggiunta suc-

cessivamente alla prima stesura di Bog. razm.. Sicché è legittimo chiedersi se 
quanto si dice della destinazione di Bog. razm. possa essere riferito anche a 
Dvostr. Noi crediamo di sì. Dvostr. è strettamente connessa con il testo prosa-
stico precedente. 

Anche Dvostr. doveva essere letta da "frati" e da "secolari". E certo 
Bakgie" attribuiva una grande importanza alla sua poesia se, come pare, si 
aspettava che fosse imparata a memoria: 

(61) premda malahan jest, ni nedostojan 
negoli vrjedan da ti se pokloni, 
neka ga i lasnije moieg progtati 
i na pameti drlati 

(ibid., p. 213). 

anche se è piccolo non è indegno 
anzi è degno che ti venga offerto 
perché tu lo possa più facilmente 
leggere e imparare a memoria. 

Nella seconda metà degli anni trenta la Chiesa bulgara era agitata dai 
continui litigi del clero secolare coi frati, un antagonismo questo che ha rami-
ficazioni in tutta Europa e radici profonde e varie nella storia dell'alto me-
dioevo (LECLERCQ 1981). In area balcanica, dove erano attivi i francescani bo-
sniaci, esso perdurava nonostante i decreti tridentini (PAND2IC 1972: 299): 

(62) Ne voi, ne meno quanti siete in queste nostre bande, non havresti veduto Italia, 
se non fossero stati li frati 	 (Act. Bulg., p. 39) 
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daranno foco alli conventi et cacceranno per li cappucci (...) et altre mille parole 
contrarie e vituperose (Act. Bulg., p. 39) 
li uomini senza la coscienza et timor di Dio sciolgono la lingua contro l'ordine se-
rafico (Act. Bulg., p. 188). 

Già questi fatti possono suggerire che Dvostr. era destinata a lettori biso-
gnosi di ricordare gli aspetti più minacciosi della fede cristiana. Ma la situazio-
ne morale della Chiesa bulgara era in realtà di gran lunga più grave di quanto 
lasciano supporre i documenti editi in Act. Bulg.. Il materiale documentario 
ancora inedito conservato nell'Archivio di Propaganda Fide rivela un quadro 
sconfortante: 

(63) Per non esser longo lasciaro dire di secolari, ma diro anche degli sacerdoti di que-
sta mia parte, vennero due (...) et volsero che io gli confesasi. Deus scit quod ego 
non mentior, sicut populus sic et sacerdos (...) La sacra scrittura cristiana dice ma-
ledictus qui emittit semina, loro non osservono, contra la natura manco 

(SOCG, vol. 268, f. 138v), 

È stato un certo frà Luca da Ragusa per Cappellano in Soffia et ha fatto cose del 
Diavolo et scandali dell'inferno 	 (SOCG, vol. 268, f. 138). 

E a proposito dello stesso vescovo Marinov il giovane Filip Stanislavov, appe-
na ritornato in Bulgaria dai suoi studi in Italia, dice cose terribili: 

(64) In primis il vescovo vive licentiosamente. Non c'è almeno una parte bona in lui, 
lui è ogni giorno imbriago tanto nella caresima come nelli altri giorni, sodomitico 
marcio (...) si è dato di più alle cose veneree 	 (SOCG 17, f. 327). 

A causa del suo temperamento turbolento Stanislavov può aver calcato un po' 
la mano. Ma le sue lettere intorbidano irrimediabilmente l'alone di carità e 
amore appico e oblativo che si è venuto costituendo intorno ai frati france-
scani di Ciprovec. 

Nelle sue lettere alla Sacra Congregazione del 1636 (e anche in seguito) 
Stanislavov attacca anche Bakàiè. Non gli muove accuse concrete. La col-
pa di Bakgie" sarebbe di non porre riparo al degrado morale del suo vesco- 
vo: 

(65) istesso custode non lo vuole riprendere essendogli compare, et non vole dirgli cosa 
alcuna (...), ma come è il capo così è la coda 	 (SOCG 17, f. 327v). 

Noi crediamo che, mentre il querulo Stanislavov scriveva le sue lettere 
velenose (anche se veritiere) ai cardinali della Sacra Congregazione, Bakgié —
riflessivo e riservato — componeva Dvostr. per indurre i suoi confratelli e figli 
spirituali a "piangere il peccato" e cambiar vita. 

18. Ma sono solo i cattolici (frati o secolari) di Ciprovec i destinatari di 
Dvostr.? Non è possibile che Bakgi'd pensasse anche a lettori ortodossi? Un in-
dizio — unico, ma forte — in questo senso è il desiderio di far uscire il libro 
anche in cirillico: 

(66) Fra Pietro Diodato da Chiprovac (...) supplica humilmente le Signorie loro Emi- 



62 
	

JANJA JERKOV CAPALDO 

nentissime a farle stampare col carattere latino e serviano 
(SOCG, Memor. 1635, vol. 395, f.13). 

E noi sappiamo che per Baldie" il cirillico è un fattore per intendersi con gli sci-
smatici: 

(67) "Curent quoque parochi ac concionatores characterem divi Cyrilli scire, et optime 
antiquam Sclavorum linguam intelligere, ad melius convicendos Paulianistas hae-
reticos, et etiam Bulgaros ac Valacchos schismaticos, qui contra primatum Roma-
nae ecclesiae, Graecorum veneno inebriati rabide invehuntur" 

(Act. Bulg., p. 119). 

Il problema si pone tanto più perché sappiamo di un atteggiamento dialogico 
di Bakgie' con gli ortodossi. La questione merita uno studio a parte. Qui vo-
gliamo solo notare — contro un cliché tanto consolidato quanto fuorviante —
che Baldié non è affatto animato da proselitismo fanatico. Egli ha chiara con-
sapevolezza del fatto che gli ortodossi sono "inconvertibili" (Act. Bulg., p. 
31, e "inconvertibilissimi" li dichiara che il Masarecchi Act. Bulg., p. 26): 

(68) "Tutto che la sacra Congregatione fa, lo fa con bona et sancta intenzione, ma io 
vedo come pratico di queste parti, et che ho camminato la mia parte del mondo, 
che spende in molti luoghi, dove non si trova un'anima cattolica. Diranno, che ci 
sono delli Scismatici. È vero questo, ma considerino quanti scismatici in queste 
parti si sono uniti con la nostra Chiesa; mi credano Vostre Eminenze, che questo 
mai si farà stantibus terminis del presente Dominio, sol'ambitione delle prelature 
fa spendere, dove non c'è bisogno 

(Act. Bulg., p. 257). 

Eppure vediamo Bakgie' intessere con loro un dialogo. Certo gli capita di emet-
tere giudizi severi: 

(69) "Sono molti scismatici che si chiamano daskali, che non fanno altro, che scrivere 
li libri senza revisione, senza inquisitione; solamente li manda fuori come si siano 
et perciò nascono molte heresie, perché ognuno scrive al suo parere et come trova, 
se trovasse mille imbrogli, esso non sa emendare" 	 (ibid. p. 71), 

ma altre volte lo vediamo discutere pacatamente con i rappresentanti del clero 
ortodosso. L'incontro con un vescovo, ricevuto "con carità" nel convento di 
Kopilovac, non dà particolari risultati, ma si svolge in modo civile: 

(70) "fece cavar un libro dove diceva molte cose contra la Romana chiesa", 	"li 
mostrai io le autorità della scrittura" 	 (ibid. p. 70), 

mentre con il monaco con cui discute sulla processione dello spirito santo sem-
bra essersi inteso benissimo (Act. Bulg., p. 92). 

Ma l'episodio più significativo del dialogo di Bakgie' e dei cattolici bulga-
ri con gli ortodossi avviene proprio all'insegna della liturgia della morte, in oc-
casione di un'epidemia, quando alla processione guidata dall'arcivescovo 
Baldic e diretta verso un'alta croce situata sulla collina vicino Ciprovec pren-
dono parte anche gli "scismatici": 



TANATOLOGIA NEGATIVA IN UNA POESIA BULGARA DEL SEICENTO 
	

63 

(71) In quel tempo, quando stava popolo con gran timore et comminciavano fugir in 
altri luochi, io gli esortai di ricorrer alla divina clemenza et raccomandarse alla 
madre di Dio, et domenica futura che si faccia processione con l'imagine santissi-
ma della beata Vergine, che in gran veneratione si tiene di questi christiani, piaque 
a tutti et domenica matina si congregò tutto il popolo, grandi e piccoli, et con gran 
devotione si fece la processione sino a una collina, dove sta drizzata una croce alta 
di legno, donde si scopre tutta la terra, et di quel luogo si fece beneditione sopra il 
popolo, et gli puti gridavano con voce grandissima e lagrime: misericordia, madre 
di misericordia; et di tutti gli contorni concorrevano ancor gli scismatici et altre 
genti, et quasi tutti si sottomettevano a quella devotione (Act. Bulg., p. 285). 

(*) Le idee sviluppate in questo saggio furono presentate al II Convegno italo-
bulgaro (Sofia, giugno 1984). Tengo a ringraziare coloro (Elena Koceva, Sante Graciot-
ti, Riccardo Picchio) che, in quella occasione, con utili suggerimenti, presero parte alla 
discussione. Ringrazio inoltre le persone e le istituzioni che, in un modo o nell'altro mi 
hanno facilitato il lavoro: la Biblioteca dell'Accademia delle Scienze di Zagabria, la Bi-
blioteca del Pontificio Istituto Orientale e la Biblioteca Apostolica Vaticana, la Biblio-
teca di Uppsala. Un ringraziamento particolare va infine a mio marito, Mario Capaldo, 
che ha discusso con me ogni aspetto del problema. In particolare a lui si deve la concen-
trazione attuale del lavoro. Anche il suo aspetto esterno (eliminazione delle note, cita-
zioni delle fonti evidenziate e numerate, bibliografia ecc.) ha origine da un suo suggeri-
mento. 
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